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LA SANTIFICAZIONE FA LA DIFFERENZA

(Ebrei 12:14)
Introd.

a) La santificazione, come già molte volte detto, è quella condizione speciale «senza la quale nessuno vedrà il Signore», senza la quale «ognuno resta privo della grazia», senza la quale si resta spiritualmente «infetti», perché attaccati alla «radice velenosa del male».

b) La santificazione, quindi, è la differenza che c’è tra un figlio del mondo e un figlio di Dio. Ed è una differenza determinante ai fini della salvezza. Prendiamo ad esempio due uomini, uno non Cristiano l’altro Cristiano. Bene, essi a vederli nella vita, nelle azioni d’ogni giorno, sembrano identici: ambedue si alzano la mattina, fanno colazione, vanno al lavoro, tornano a casa, faticano, si preoccupano, discutono, vivono gli stessi sentimenti, le stesse sollecitudini, le gioie, i dolori; ambedue possono fare del bene e possono peccare durante il giorno. Eppure nonostante tante similitudini, tra i due vi sono, o dovrebbero esserci, molte differenze. Il non Cristiano conclude il suo giorno in un modo, il Cristiano nel modo opposto. Il primo fa un consuntivo materiale della giornata, il secondo fa un consuntivo spirituale; il primo fa i conti di quanto è aumentata la sua onorabilità, la sua credibilità, il suo peso d’uomo importante; il secondo fa i conti di quanto è mancato, di quanto ha sbagliato davanti a Dio, di quanto ha bisogno del Salvatore, quali possono essere i suoi progressi o regressi nel Signore!

c) I due sono sempre uomini, sono creature che Dio ama, ma la differenza davanti a Dio sta tutta nel loro comportamento interiore ed esteriore, sia riguardo alle cose materiali, sia a quelle spirituali. Osserviamo alcuni di questi punti, facendo il dovuto paragone.

La santificazione riguardo alla “tenda”

a) Il non cristiano si cura soltanto di questa «tenda terrena», si preoccupa solo della vita materiale e delle cose che terminano in un tempo molto breve. Egli dà tutto il peso ai 70-80 anni da vivere oggi, se ci si arriva, cercando in questi anni tutte le soddisfazioni possibili (Luca 12:19 - «Il ricco, dirò all'anima mia: «Anima, tu hai molti beni ammassati per molti anni; riposati, mangia, bevi, divertiti»).

b) Il Cristiano è differente perché valuta che l’esistenza in questa «tenda terrena» è una realtà precaria, provvisoria, di passaggio e giorno dopo giorno vive con il desiderio d’indossare il «sopravvestito» che può essere cucito solo da Cristo (2 Corinzi 5:2-3 - «Perciò in questa tenda gemiamo, desiderando intensamente di essere rivestiti della nostra abitazione celeste, se pure saremo trovati vestiti e non nudi).

Nota alla «tenda»: i due sembrano uguali, vivono analogamente molte preoccupazioni, ansie, gioie, soddisfazioni, dolori. Ma nel consuntivo sono estremamente differenti dinanzi a Dio, perché uno vive nella “tenda” solo per l’oggi, l’altro vive nella “tenda” d’oggi ma nel contempo indossando il vestito di Cristo per domani!

La santificazione riguardo alla «religiosità»

a) Il non Cristiano può anche essere una persona religiosissima; ma essere “religiosi” non significa essere «Cristiani». Il religioso è una persona che crede, che opera, che è convinta di ciò che dice e che fa; ma il suo zelo è senza la dovuta e indispensabile conoscenza della Parola di Dio (Romani 10:2 - «Io rendo loro testimonianza infatti che hanno zelo per Dio, ma zelo senza conoscenza). 

b) Il Cristiano, guardato a vista com’è da molti, potrebbe «apparire» una persona non “religiosa” dal punto di vista umano. Dico «apparenza non religiosa» perché gli umani sono abituati a vedere le persone religiose con atteggiamenti particolari: nel vestire, nel rinunciare, nel «non fare qua», «non fare là»; non beoni, non «mangioni», non «scherzosi», non «gioiosi»; oppure persone che «ridono sempre», oppure sempre «meste, tristi e bastonate»! Il Cristiano è, invece, una persona normale che vive, lavora, scherza, ride, piange, si adira come tutti. Però è anche una persona che conosce Dio, che ha zelo ma uno zelo che viene dalla conoscenza, perché ciò significa che (Galati 6:16 - «Accetta di camminare secondo la Regola di Dio», e quindi non si permette di aggiungere o togliere qualche cosa alla sua Parola; non inventa frasi, concetti, dottrine, argomenti che Dio non ha riferito.
Nota alla religiosità: i due uomini religiosi sembrano uguali, ambedue seguono la religione, ambedue pregano, frequentano, lavorano operano, parlano di Dio, di Cristo, di Bibbia. Nel consuntivo però sono estremamente differenti dinanzi a Dio, perché mentre uno si fa una religione propria, o segue la religione di altri uomini, l’altro desidera rilegarsi a Dio soltanto per mezzo di Cristo, sottoponendosi a tutta la sua autorità! La conoscenza di Dio è qualcosa che va oltre la sapienza umana, la cultura degli uomini e si ottiene con la massima umiltà e con il desiderio di fare «fare ogni cosa secondo la sua autorità» (Colossesi 3:17 - «Qualunque cosa facciate, in parole o in opere, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù»). La sapienza, l’intelligenza, la cultura umana, sono realtà che spesso allontanano l’uomo da Dio, non perché sia sbagliato studiare, essere colti, sapienti; bensì perché spesso questi personaggi, appagati dalla loro prosopopea (apparire, sentirsi importanti), non si rendono capaci di ammettere che Dio è tutto in tutti (Matteo 11:25 - «Cose di Dio sono nascoste ai sapienti e rivelate ai piccoli fanciulli»).
La santificazione riguardo al peccato

a) Il non Cristiano, o il pseudocristiano, pecca ma è convinto che sta facendo tutto bene, che nulla fa di male e che rifarebbe le stesse cose «errate» tante volte poiché le ritiene «giuste» (Luca 18:11-12 - «Il fariseo: "O Dio, ti ringrazio che io non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri; neppure come questo pubblicano. Io digiuno due volte la settimana; pago la decima su tutto quello che possiedo».
b) Il Cristiano, appartenente veramente alla famiglia di Dio, è consapevole di sbagliare, è convinto che spesso le sue azioni non piacciono a Dio, è sicuro che in qualche comportamento offende il Padre, procurandogli dispiaceri (Luca 18:13 - «Ma il pubblicano se ne stava a distanza e non osava neppure alzare gli occhi al cielo; ma si batteva il petto, dicendo: "O Dio, abbi pietà di me, peccatore».

Nota al peccato: i due uomini sono ambedue religiosi, vedete? Vanno al tempio, pregano, compiono la volontà di Dio. Però il consuntivo finale è che uno, quello che si pretendeva a posto, resta ingiustificato, l’altro, che si riteneva peccatore, è giustificato. Perché? Perché il primo pecca e, pur religioso, non si rende conto di peccare; l’altro pecca, si rende conto dell’errore, è consapevole della sua situazione veramente difficile e chiede perdono a Dio perché sa che solo la sua grazia può rimediare al peccato!

Conclusione:

a) Quando pensiamo alla santificazione ricordiamoci che significa essere differenti, persone che hanno assunto la «mente» di Dio e la pensano in maniera diversa dalla consuetudine:

· Sia sulla nostra «tenda» d’oggi che non è il «fine», ma «l’inizio» della vita!

· Sia sulla «religiosità», che non deve essere un modo di vita per giustificarsi, bensì deve essere il «sistema» unico per salvarsi!

· Sia sul «peccato», che non sarà mai giustificato se come controparte si mettono le nostre «opere»; bensì il peccato sarà coperto, se ci ravvediamo con sincerità.

FINALE: SANTIFICAZIONE è DIFFERENZA, MA SOLO LA DIFFERENZA CHE DIO Può FARE!

